09 - DOMENICO TRINGALI

Questa cieca nudità!
“Gentili signore e signori, siamo qui per esaminare i problemi, se problemi ce ne sono, legati alla nudità. Ma io per primo non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché sono vestito qui davanti a voi…”

A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore del pubblico che disse:

“E’ logico che lei sia vestito, caro professore, infatti si trova in chiesa!...”

Gli occhi del professore sbalordirono…”ecco – disse – un’altra ragione per non sentirmi all’altezza…in chiesa?...non me ne ero accorto…ma sapete…purtroppo sono un non vedente e non sempre riesco a capire subito dove mi trovo…per di più, non sono stato avvisato dagli organizzatori, ai quale credo di dovere uno scherzetto non da poco…”
Una graziosa signora impellicciata esclamò:

“Ma come? Con tutto rispetto, lei che è cieco ci vuol parlare di nudità senza neanche poterla vedere!”
“Cara signora, il fatto che io non possa vedere può sembrarle paradossale, ma in effetti ho perso la vista da adulto, fino alla giovinezza vedevo benissimo. Certo, un cieco che vuol vedere la nudità sarebbe assurdo come un sordo che vuol ascoltare musica o un muto che vuol cantare. Lei, in quanto vedente, si stupisce che io non possa vedere la nudità, ma essa può possedere odore, calore, consistenza, essa, al tatto reale diviene immagine nella mente…certo, se si trattasse di una pittura o di una foto, senza l’aiuto di qualcuno non sarebbe tanto facile fruirne la bellezza…Infine, ci sarebbe da chiedersi, quanti uomini si occupano di temi per i quali difettano del tutto o quasi di mezzi? La questione si può osservare da diverse prospettive”
La signora rimase in silenzio e la platea sembrò persuasa, ma vi fu un brusio d’incertezza. 
Il professore disse:

“Signore e signori, oggi, in questo luogo sacro, cercheremo di comprendere la nudità!”
Il suddetto luogo sacro non era molto grande ma la sala appariva gremita di persone che, curiosamente, sembravano di vario genere, anche molto diverse tra di loro. Tra queste vi erano anche alcune signore venute per la messa e che invece si trovarono ad ascoltare una conferenza sulla nudità. Alle spalle dell’altare una grande Croce, stranamente senza Crocifisso, faceva da sfondo alla lezione.
“La nudità non è volgare, non è qualcosa di vergognoso. Mi sono sbalordito positivamente della mia presenza in questo luogo, poiché la Chiesa ha giocato un ruolo importante su questo tema. Consideriamo la creazione secondo la Bibbia. Qui vi è scritto che Dio creò l’uomo a sua immagine e lo mise a vivere nel paradiso dell’eden con una donna nata da una sua costola. Dio ce li mise nudi! Solo dopo il peccato originale Adamo ed Eva sentirono il bisogno di coprirsi. 
Durante la preistoria, il coprirsi era strettamente legato al clima del luogo in cui si viveva. Tutt’oggi in certe tribù dell’Africa e dell’Australia la nudità non desta scalpore. 
Da ciò che sappiamo sugli antichi greci, sembra che non avessero problemi con la nudità, tanto meno con la sessualità. La bellezza della nudità era trasferita nelle opere scultoree delle Veneri. 
In epoca romana questo concetto venne rappresentato dall’uomo atletico, dai ”ben nati” come dicevano i romani, perché rappresentavano la vigoria, dove essi si identificavano per essere veramente un romano. A Roma la bellezza della nudità era quindi trasferita nelle forme di statue di aitanti atleti…”
All’improvviso una delle signore sedute sul banco di fronte l’altare, capitate alla conferenza per caso, vestita di nero con un rosario in mano, si alzò bruscamente e disse:
“Ma come si può parlare di queste cose pagane e profane in luogo sacro! Si, parliamo pure delle Veneri con tutte quelle oscene nudità…tutta opera del diavolo!”

“Esatto signora! Questo è proprio ciò che disse Teodosio quando il cristianesimo divenne religione di stato a Roma. Con il suo editto del 394 d.c. si diede ordine di distruggere tutte le statue di olimpia e furono abolite le Olimpiadi stesse. Più nessuno osò fare altre statue e chi le sapeva fare portò la sua arte con se nella tomba senza lasciare eredi…
Durante il medioevo, la Chiesa impose i suoi canoni di pudore e di costume, in un crescendo del suo potere politico, essa combatteva chi la pensava diversamente etichettandoli come eretici, fino ad arrivare alle persecuzioni della santa inquisizione, al rogo delle streghe. In maniera più o meno diretta, essa lottava anche contro la nudità, sinonimo di oscenità ed impurità, poiché veniva associata al sesso. Cedere alle tentazioni dei piaceri della carne per uno scopo diverso da quello della procreazione, significava schierarsi col diavolo. Quindi vediamo che questa religione aborriva ed aboliva tutto ciò che era pagano: dai costumi alle tradizioni ai rapporti tra persone e sessi, traslandoli su di un piano di pudore e purezza o di peccato e castigo. 

Si può allora, associando nudità a sessualità, non fare a meno di notare che il rapporto sessuale, almeno nella maggior parte dei casi, è comunque un atto di amore e di intimità tra due persone strettamente legate. Ciò ci permette di vivere un’esperienza così intensa da farci avvicinare a Dio… 
Ma torniamo sul nostro binario storico. Verso la fine dell’alto medioevo si ricominciò nella pittura come in altre forme d’arte a riprendere il tema della nudità. La Chiesa perdeva sempre più terreno nell’imposizione della morale, gli uomini iniziavano a desiderare il divertimento, se ne curavano sempre di più, negli abiti, nei modi, nel linguaggio e nell’arte. I cuori si distaccarono sempre più dall’amore al sacrificio, dalla vera devozione alla Croce. 
Il Rinascimento riscoprì la linfa vitale propria dell’antichità. Nel 1508 Michelangelo iniziò ad affrescare la volta della Cappella Sistina a Roma sotto commissione del papa Giulio II. Egli volle rappresentare la creazione dell’Universo, la creazione e la caduta dell’uomo, il peccato ed il castigo dell’uomo. Sulla cupola della Cappella egli decise di rappresentare il giudizio universale in cui molti personaggi vengono tratti completamente nudi! Solo successivamente, sulle più intime nudità, verranno dipinti dei tessuti per coprire ciò che non si addiceva ad un luogo sacro…”
“Lo credo bene - disse un ragazzo lì vicino - C’è una bella differenza tra un nudo integrale ed uno parziale…”

“Si, in effetti vi è una certa differenza. A tal proposito abbiamo progettato una sorta di esperimento atto a chiarire questa differenza e le reazioni che si possono riscontrare da parte di un pubblico…”

A questo punto comparve in fondo alla chiesa una coppia di giovani vestiti da sposi. Lui con un tight, lei con un vestito color avorio lungo. Si udì il principio della marcia nuziale. I due giovani iniziarono a farsi avanti. Il pubblico in parte sorrise in parte parve perplesso.
“Immagino trattasi di sposi…putacaso…” disse il professore dopo aver sentito la musica in sottofondo. Arrivati vicino all’altare i due non si fermarono, ma proseguirono fino a salirvi sopra. La musica continuò, si volarono verso la platea e la sposa iniziò a togliere la giacca allo sposo, il professore riprese il discorso:
“La nudità può manifestare l’essenza della persona che la mostra, mi spiego meglio. Nessuno di noi si sconvolge di fronte alla nudità dei bambini, poiché sono potatori d’innocenza. Ben altro effetto può fare ad un uomo la vista di una giovane donna nuda con atteggiamento malizioso; lo stesso dicasi per una donna davanti alla nudità di un bel uomo dal ciglio deciso. E’ un qualcosa che va oltre la ragione, è qualcosa che riguarda la natura stessa dell’uomo, il suo istinto…”

Lo sposo rimase in camicia ed iniziò a togliere il velo alla sposa… 
“Se poi vogliamo fare un’analisi più approfondita, parlando di nudità parziale o totale, vediamo che la prima spesso stuzzica maggiormente la fantasia dell’osservatore, poiché la sua mente lascia adito all’immaginazione, ad un misterioso desiderio sensuale…” 
Lo sposo fu messo a torso nudo dalla sposa, alcune persone iniziarono a mormorare tra di loro contrariate…
“Inoltre, come sento, la nudità spesso provoca dissapori, sdegno, in maniera ipocrita ci si può sentire offesi da essa, forse perché crea nella nostra persona un eccitamento psicofisico difficilmente controllabile, ma credo che in realtà, si abbia semplicemente paura di questa forza che è la nudità!”

La sposa rimase in biancheria intima e si accinse a sbottonare i pantaloni dello sposo, la platea entrò nel caos, volarono insulti verso il professore ed i due giovani, alcune signore fuggirono via indignate, ma il professore, impassibile, proseguì:
“Vedete bene, man mano che essa si avvicina c’è sempre più movimento, più caos, la nudità nel passaggio da parziale a totale diviene energia pura che si trasferisce da un corpo all’altro…” 

Lo sposo in mutande fu in procinto di sganciare il reggiseno della sposa, quando un signore con un balzo arrivò sull’altare coprendo la donna con una giacca. A quel punto successe il putiferio! Molti protestarono per l’assurda oscenità in una chiesa, altri protestarono perché volevano vedere il finale e chi se ne frega se il luogo è sacro: insulti a difesa della sacralità, insulti a difesa della nudità…tutto ciò fin quando…TUM…TUM…TUM…qualcuno batté deciso sul portone della chiesa…TUM…TUM…TUM…ed il caos iniziò ad ammutolirsi…
“NON E’ TOLLERABILE QUESTA CONFUSIONE NELLA MIA CASA!”
Alcuni sbiancarono…un Uomo con un impermeabile beige attraversò lentamente il corridoio centrale, arrivò fin sull’altare e si voltò verso la platea, si tolse l’impermeabile ed era NUDO! Tranne per un pezzo di stoffa intorno alla vita. Egli proclamò:
“LO SPIRITO DELLA MIA NUDITA’ E’ AMORE!”

Quindi si arrampicò sulla Croce, poggiò la testa su di un lato ed occupò il Suo posto.

Gli occhi delle persone rimaste in platea sbalordirono, si guardarono tra loro senza riuscire a proferir parola: un calore intenso penetrò nei loro cuori dissipando il furore della collera.
Il professore non vedente parve soddisfatto di ciò che accadde. 

Egli era riuscito a mettere a nudo le loro anime. 
